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COMUNI' Ili BARI 

IL RUOLO DELLE FORZE ARMATE ITALIANE NELLA LIBERAZIONE DELLE CITTÀ 
1943-1945 

Impegni istituzionali Improrogabili mi hanno impedito di partecipare oggi al convegno 
nazionale sul ruolo delle Forze armate nella liberazione delle città./ Desidero comunque cogliere 

questa occasione di studio e di confronto per rivolgere alle Forze armate il più vivo ringraziamento 

per essere in questo Paese un riferimento certo per le istituzioni e i cittadini a difesa della 
democrazia e della libertà. 

La Repubblica italiana è nata dopo la tragedia di una guerra costata milioni di morti e al 

termine della lotta di liberazione ,che ha trovato uniti, proprio nel nome della libertà, eroi noti ed 

ignoti, militari e civili pronti a sacrificare la vita per costruire un futuro di democrazia e di giustizia. 

La memoria degli eventi di sessantasei anni fa è fatta di innumerevoli storie, individuali e 

collettive, storie grandi e piccole di esseri umani che hanno saputo compiere scelte coraggiòse, a 
volte disperate, che sono state il motore del riscatto di un intero popolo. 

Da Sindaco di Bari mi preme ricordare che la mia città è stata teatro di molte di queste 
storie: la medaglia d'oro al valor civile assegnata dal Presidente della Repubblica Giorgio 
Napolitano rappresenta il riconoscimento del contrib,uto dato da una grande città del Sud alla lotta 

di Liberazione. 

Mi riferisco al sacrificio dei nostri concittadini trucidati in via Nicolò dell'Arca il 28 luglio del 
1943 e a quel 9 settembre in cui militari delle diverse armi al seguito del Generale Bellomo, 

insieme ai ragazzi di Bari vecchia, impedirono la distruzione del porto, difendendo eroicamente una 
città che nei mesi successivi si sarebbe trasformata in un laboratorio di resistenza e di democrazia 
come dimostrano lo svolgimento del primo Congresso dei Comitati di liberazione nazionale nel 

Teatro Piccinni e l'esperienza di Radio Bari. 

A Bari, nel Sacrario Militare dei Caduti d'Oltremare, sono custodite le spoglie di 

settantamila caduti tra le due Guerre, in particolare dei militari italiani che dopo 1'8 settembre 

opposero un fermo no alla prosecuzione della guerra al fianco del nazifascismo. 

Le Forze armate da sempre custodiscono gli ideali che sono alla base della nostra 
Costituzione e li incarnano quotidianamente divenendo esempio per noi tutti: questo convegno è 
quindi l'occasione per ripercorrerne le gesta attraverso le pagine più significative della storia 
recente e tributare loro un doveroso riconoscimento per essere, ieri come oggi, un1spirazione per il 

nostro agire. 

Viva le Forze armate, viva l'Italia! 

Michele Emiliano 
Sindaco di Bari 

Messaggio di Michele Emiliano, Sindaco di Bari 
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10/2712811 15:lB BB6Zb451 GOMU~,E L. AQLJIL.:\ 

IL StNDACO DELL'AQUILA 

Sig. Prl!.'fidente 

"Fondazione Forze Armate nella GueMa di Liberazione 1953-1945'' 
Gen. Sen. fUTGIPOl.f 

Cctrissimo Signor Pr,:sitlettte e Cadssimi Amici pn:settti, 

1 on potendo essere con Voi a Firenz:e. a causa di un precedente incontro istituzio11ale, colgo 
comunque l'occasione per porgerVi i miei più cari saluti e l'augurio di un buon lavoro perché il 
dibattito che vede protag-:rnisrn uno dei momenti più importanti della Sto1ia della Nostra Nazione 
possa dare luogù ad una riflessione profonda quanto ~entiia. 

A L'Aquila, in particolare, la storia dei Nove Martiri è ancora viva nel cuore della gente. 

Il loro sacrificio di 11llora i: la nostra libertà di oggl. 

Continuare a parforne .significa celebrare tutti colc>ro che hanno fatto grande il Nostro Paese. 

Grazie per la Vostra attività e buon lavoro! 

L. Aquila, lì 2ì ottobre 2011 

Messaggio di Massimo Cialente, Sindaco de L'Aquila 
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Bologna, 27 Ottobre 2011 

Al Presidente della Fondazione Combattenti 

Forze Annate nella Guerra di Liberazione 

1943-1945 

Generale C . .A. Luigi Poli 

Sono onoralo che la Vostra Fondazione abbia voluto includere Bologna, tra le tante città 
italiane liberate durante la seconda guerra mondiale, nel gruppo ristretto di realtà di cui si 
parlerà durante il Vostro convegno. 

Il ruolo delle Forze Annate italiane è stato fondamentale per la liberazione delle città dal 

g°iogo nazifascista. Mantenere viva la memoria sui fatti che hanno interessato gli anni della 
Liberazione e sui protagonisti della rinascita italiana, oggi più che mai, è importante per 
ribadire la nostra identità, fondata ~u principi di unità, libertà e eguaglianza, soprattutto 
pensando alle nuove generazioni. 

A nome mio e dell'Amministrazione Comunale auguro a tutti i partecipanti un buon lavoro. 

\i'~-.,;,. "M._e.,...{L,_ 
o 

Virginio Merola 

Messaggio di Virginio Merola, Sindaco di Bologna 
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PAC, Ol /f!l 

--- --·---· ---- -- - ---·-----·--···----·-·------------------' 
Monterenzio, 27 ottobre 2011 

Oeut.mo Coknnelln. __ 

rin!?fazio per l'invit0 al Co1~n::gnc, "Il molo delle for,:e i:.rniate italiane ncEa libcrnziom: ùelle nostre 
cinà - 1943il\!4.:'· ma ruriroppo non potrò essere pn::sente per prt~cedemi impegni che mi 
t.,·atiengcno 0 B•;k,gna. 

A nome dd/\A,1.~:;m1ni~1rnziouc Cormu1al1; di Moll!e-renzic) voglio significare l'alto 
apprez:i:a1TJer.to per il vak)rt mo&tra10 dai soldati italiani durante il conflitt.c mondiale e soprattutto 
i'impegnn, la dedizione~ lo $pirir0 di sacrifici<:> mes~i in c:amµo per la libettà di t1.1tti noi. 

uu ringraziamento ~ 'Jtl $aiuto parcicolorc ;:]!'Onorevole Genernk: Poli, ";unico di 
Monterenzio'' da tanti anni,;. eh,, riCL'rd.ian,o sempre con affeno tè stima. 

l\ell'augurar~ a tu[;; \'l•Ì 1111 buo11 iuvoro, saluto ~l'rdialmcllle. 

Messaggio di Giuseppe Venturi, Sindaco di Monterenzio 
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Il Presidente del Convegno 
Gen. Sen. Luigi POLI 
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" ... O giornate del nostro riscatto! 
Oh dolente per sempre colui 

che da !unge, dal labbro d'altrui, 
come un uomo straniero, le udrà! 

Che a' suoi figli narrandole un giorno, 
dovrà dir sospirando: io non c'era; 

che la santa vittrice bandiera 
salutata quel dì non avrà ... " 

(Alessandro Manzoni - da "Alla illustre 
memoria di TEODORO KOERNER") 



Colonnello Fernando MICHELI 
Coordinatore del Convegno 
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PROLUSIONE 

Colonnello Fernando MICHELI 
Coordinatore del Convegno 

Autorità civili e militari, gentili signore e signori, organi d'informazione, buon 

giorno. 

Si apre il libro della storia d'Italia ad una pagina della guerra di liberazione per 

essere ampliata e dibattuta con l'aiuto dei protagonisti di quelle vicende; da qualche 

anno, dopo un lungo periodo di indotto letargo e grazie all'Associazione che il Gen. 

Sen. Luigi Poli presiede, questi argomenti pungolano la curiosità, la curiosità stimola 

l'approfondimento e di conseguenza una seria e serena riflessione su avvenimenti 

ancora VlCllllSSlffil a noi. 

Di solito i convegni sono per gli addetti ai lavori, evidentemente la risonanza che 

questo specifico tema ha avuto nel tempo, negli ultimi sei anni ce ne sono stati ben 

sette tra Firenze e Roma, ha fatto sì che si apra dinanzi ai relatori questo magnifico 

uditorio, dove si nota la presenza di graditissimi ospiti provenienti da tutte le 

province della Toscana e da molte altre regioni ... , ma soprattutto di studenti, dei 

quali in gran numero dal Liceo Classico "Virgilio" di Empoli, portati dal loro 

insegnante di storia e filosofia professor Carlo Calcedonio DONATO, a smentire il 

luogo comune che i giovani di oggi sono geneticamente agnostici. Grazie di essere 

qui ragazzi, fate tesoro delle esperienze dei veterani che danno testimonianza del loro 

vissuto e tramandatele affinché simili tragedie non si ripetano più. 

Permettetemi un doveroso ringraziamento all'Ente Cassa di Risparmio di Firenze 

per il sostegno economico che ha dato all'organizzazione del convegno. Un saluto 

riconoscente alla Medaglia d'Oro al Valor Militare Paola Carinelli del Din che ci 

onora della Sua presenza, un cordiale saluto alla delegazione del Comune di 

Filottrano guidata dall'assessore Dott. Nazareno Paolucci, delegato dal Sindaco Avv. 
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Francesco Coppari trattenuto in sede da impegni istituzionali, dove nel luglio del '44 

fu combattuta un'aspra battaglia minuziosamente descritta in questo libro di Gianni 

Santarelli. 

Prima di lasciare il microfono alle autorità per i saluti, vi segnalo che sul tavolo 

all'ingresso è in distribuzione una raccolta di articoli riguardanti vari aspetti della 

guerra di liberazione; vorrei indicarvene tre in particolare: 

il 1 ° sul giornale "il Popolo" uscito nel gennaio 1944. L'ultimo capoverso è una 

frase degna di approfondita meditazione; 

il 2° un'intervista molto significativa rilasciata dal Gen. Sen. Luigi Poli nel 

maggio del 1994 dove emerge lo spirito combattivo che animava le nostre Forze 

Armate all'epoca dei fatti, frustrato dalle scelte politiche degli alleati; 

il 3° riguarda la liberazione di Firenze l' 11 agosto 1944. È in sala un testimone 

dell'evento: il Presidente delle Associazioni d'Arma e Combattentistiche Enzo 

Nannoni' che, diciottenne nel '44, prese le armi per liberare la sua città dalle truppe di 

occupazione tedesche. 

Bisognerebbe consegnare alla storia una sua affermazione per acclarare il 

determinante apporto dell'Esercito alla rivolta spontanea dei fiorentini, con la 

partecipazione attiva di Ufficiali a coordinare i movimenti come, ad esempio, 

"Potente", al secolo Tenente Aligi Barducci, morto in combattimento l' 8 agosto del 

'44 in piazza Santo Spirito. 

Il Nannoni asserisce che « ... ma se non eravamo comandati da Ufficiali esperti, 

considerata la nostra totale inesperienza di operazioni belliche, i tedeschi ci avrebbero 

fatto a pezzi ... - e prosegue - ... ed è vero anche che a liberare Firenze furono le 

forze partigiane insieme alla popolazione, ma non dimentichiamo che dietro di noi vi 

erano i Neozelandesi dell'8a Armata inglese ... ». 

Bene, e ora i saluti. 

È qui con noi il più fiorentino dei fiorentini, il dottor Eugenio Giani, che porta il 

saluto della città e suo personale ai convenuti. Chi più degno di Lui per questo 

compito! È Presidente del Consiglio Comunale ed ha assunto anche quello 
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prestigioso di Consigliere alla Regione Toscana. Al dottor Giani dobbiamo essere 

grati per i successi di questi convegni per i quali si è prodigato in prima persona nel 

concedere ogni tipo di supporto. Come grata ancora di più gli deve essere la sua 

Firenze della quale, nelle cariche di Assessore allo sport, alla cultura e tradizioni 

fiorentine, ha portato in giro e fatto conoscere in tutti i continenti il suo logo, il 

Giglio, contribuendo in maniera determinante a far salire Firenze al primo posto nella 

Hit-Parade delle città più amate ed al secondo di quelle più visitate al mondo. Per non 

smentire il ruolo di ambasciatore della fiorentinità, ha presentato, non più di quindici 

giorni fa, un libro dal titolo significativo Firenze giorno per giorno che Francesco 

Nistri, uno dei maggiori filologi viventi, ha definito un "Almanacco" della millenaria 

gloriosa storia della città, di facile e gradevole lettura. 

Presidente, cosa augurarle, ... «ad maiora». 

Prego, a lei. 
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Dottore Eugenio GIANI 

Presidente del Consiglio Comunale di Firenze 
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SALUTI DELLE AUTORITÀ 

Dottore .Eugenio GIAN! 

Presidente del Consiglio Comunale di Firenze 

Grazie Micheli, troppo buono. Veramente non merito queste affermazioni che 

sono dettate dal cuore e dal profondo rapporto di amicizia. 

Sono contento e orgoglioso; ringrazio in primo luogo colui che è protagonista e 

che ha il merito di aver reso Firenze il punto di riferimento di questo nostro 

appuntamento annuale, il Generale Poli, che ricordo, in virtù della nostra amicizia, ne 

fui collaboratore quando, qua a Firenze, nel 1985, era il Comandante dell'allora 

Regione Militare Tosco-Emiliana, e vissi in prima persona la sua promozione il 30 

giugno 1985 a Capo di Stato Maggiore dell'Esercito. 

Devo dire che, quando mi venne a trovare qualche anno fa e mi disse che avrebbe 

voluto, con un convegno di studi, iniziare a recuperare un periodo del quale non si è 

mai dato giusto merito e giusto ruolo a quello che è stato il peso determinante 

dell'Esercito di Liberazione Nazionale, l'esercito regolare, che, dopo 1'8 settembre, 

seppe svolgere con rigore, senso etico e profondo rispetto per i valori che vanno al di 

là dei regimi e dei governi, io lo incoraggiai e volli che questo convegno che, allora, 

si preannunciava come un'unica bella occasione, si svolgesse nella Sala de' Dugento: 

il luogo dove ogni lunedì, ordinariamente, ma anche in altri momenti in cui la città lo 

richiede, si svolge il Consiglio Comunale, che è il momento di massima 

rappresentatività della dialettica politica, amministrativa che, poi, fa assumere le 

decisioni che regolano la città di Firenze. 

È il luogo più degno, sotto al nostro gonfalone ed ai nostri simboli, fra le quattro 

medaglie, oltre a quella del Papa, quella delle altre città toscane e la medaglia 

consegnata dal Presidente della Repubblica a Firenze, la Medaglia d'Oro al V.M. per 
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la Liberazione. C'è quindi anche una parte di voi, una parte di quei protagonisti, in 

quella medaglia che è appesa al gonfalone. 

Luogo più proprio e devo dire che non rm sarei nemmeno immaginato che il 

Generale Poli, con la sua capacità di studio, la sua costanza ed il suo entusiasmo, 

avesse portato a sette le edizioni di questo nostro momento, evidenziando le 

molteplici sfaccettature del ruolo che l'esercito ha avuto nella Guerra di Liberazione. 

Più sfaccettature rese finalmente conosciute, attraverso la pubblicazione degli Atti 

che sono elemento di diffusione e di approfondimento. 

In questo caso, alla sua settima edizione, avremo relazioni di un aspetto molto 

importante: la liberazione delle città. È indubbio che della Seconda Guerra Mondiale, 

di quella fase che va dal 1943 al 1945, nella quale, progressivamente, con il crescere 

sulla penisola delle forze alleate che vengono su, vi è un ruolo che diventa simbolico 

nella liberazione delle città. È importante, città per città, portare all'evidenza questa 

funzione svolta dall'Esercito di Liberazione Nazionale. 

Quello che conta, spesso, nella storia è la memoria collettiva. La memona 

collettiva si è prestata molto affinché a ricordare quelle vicende storiche, ogni anno, 

fossero proprio le città. La data simbolica della liberazione di Firenze è stata scelta 

quella dell' 11 agosto. In realtà noi avemmo gli alleati che si affacciarono all'Arno, 

dopo la progressiva risalita della penisola, il 4 agosto e liberammo gli ultimi lembi 

del territorio comunale, Brozzi e Peretola, il 1 ° settembre. Nel contesto di quel mese, 

però, la data fondamentale fu l' 11 agosto del 1944, quando qui in Palazzo Vecchio si 

insediò il Sindaco Pieraccini, voluto dal Comitato Regionale Toscano di Liberazione 

Nazionale che, a sua volta, ebbe sede da quel giorno nella Prefettura, presieduto da un 

grande storico dell'arte, Carlo Ludovico Ragghianti. 

Quello fu il giorno simbolico e, ogni anno, l' 11 agosto la coscienza collettiva si 

risveglia, i giornali ne parlano, si hanno ricostruzioni storiche, si riparla dei testimoni, 

insomma, in qualche modo, diventa, città per città, il momento della liberazione un 

momento di ripresa di attenzione, soprattutto per le nuove generazioni, di quello che 

accadde in quegli anni. 
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Allora è giusto che, città per città, si faccia questo sforzo per sottolineare la 

specificità delle situazioni, quello che fu il ruolo di questo esercito di liberazione. 

Devo dire che l'Italia è, nei libri del diritto comparato costituzionale 

internazionale, sempre indicata come un Paese di città. L'Italia è l'Italia dei Comuni, 

dei suoi ottomila borghi con le loro tradizioni, con la loro cultura, con la loro storia. È 

una storia millenaria di tremila anni e la storia del nostro tricolore, a cui noi ci 

sentiamo tanto e profondamente legati, ancora maggiormente oggi in cui tentano, in 

alcune realtà, di far prevalere le spinte localistiche. 

Ecco, quindi, che è evidente che interrelare la storia di centocinquanta anm 

dell'Unità d'Italia con il senso identitario dei nostri più di ottomila Comuni è un fatto 

quantomeno importante. La Francia ha una storia di Stato e di potere dello Stato. La 

Germania è una storia di Land e, quindi, di potere delle Regioni. Nel contesto 

europeo la storia identitaria del Comuni e delle città si valorizza soprattutto in Italia. 

Pertanto riallacciare alla storia delle città quello che nel 1943-45 avvenne per il 

nostro esercito di liberazione nazionale, per quell'esercito che ha dato il senso della 

sicurezza, dell'identità, dell'orgoglio di tutti gli italiani nel sapere che dietro la divisa 

ci sono persone con un rigore morale, un senso etico, una predisposizione al dovere 

verso i valori che stanno a fondo del nostro Stato nazionale è un qualcosa di 

importante. Il sapere che uomini seppero leggere la propria coscienza e, dopo l' 8 

settembre, seppero predisporsi alla nuova posizione internazionale e, quindi, di 

riflesso, nella difesa nazionale che l'Italia aveva avuto fu un fatto straordinario, 

importante, un qualcosa che dobbiamo sottolineare proprio rileggendo quei fatti 

storici. 

Firenze, forse, è una delle città in cui possiamo dare il ruolo, complessivamente, 

anche ad altri: le forze della Resistenza che ebbero un ruolo importante e potente, 

l'eroe partigiano che morì 1'8 agosto in San Frediano. Anche qui vi furono esperienze 

e so dal Generale Poli che sarà parlato in relazioni specifiche di quello che avvenne a 

Firenze da parte dell'esercito di liberazione nazionale. 

25 



Mi ha sempre colpito questo aspetto. I nostri soldati che seppero fin dall' 8 

settembre, anche senza precisi ordini, anche senza delle indicazioni programmate, 

mettersi dalla parte giusta, come soldati e non solo come cittadini, è qualcosa di 

importante. 

Io voglio qui testimoniare una figura che è a me molto cara ed è scomparsa 

qualche anno fa: Amos Pampaloni. Era un fiorentino. A Firenze ha avuto il ruolo di 

Presidente dell' A~tomobil Club, il ruolo di Presidente di cooperative di parcheggi, 

uno dei due fondatori, insieme a Borracci, del Circuito del Mugello che, nel 1974, fu 

realizzato attraverso le istituzioni locali e che solo, da qualche anno, ha acquistato la 

Ferrari dandogli il ruolo che oggi ha nel motociclismo e nell'automobilismo. 

Amos Pampaloni, in realtà, era l'unico degli ufficiali che, a Cefalonia, rimase 

vivo. Si contano sulle dita di una mano coloro che, lì, la scelta dell'8 settembre se la 

r.iuscirono a prendere da soli e dettero vita ad uno dei momenti più eroici degli italiani 

e dell'esercito italiano nella Seconda Guerra Mondiale. 

Devo dire che i tredicimila caduti di Cefalonia testimoniano sempre di più, anche 

grazie all'attenzione di cui hanno voluto essere eco il Presidente Ciampi, il Presidente 

Napolitano, di quella scelta di un esercito che i vertici politici avevano lasciato allo 

sbando, ma che seppe, da solo, dare ed esercitare il proprio contributo alla liberazione 

dell'Italia. Nelle chiacchierate con Amos Pampaloni io rivedevo il tormento, la 

difficoltà, ma anche la forza di quella energia etica della scelta di soldato che gli 

italiani seppero interpretare, dopo 1'8 settembre, subito, con tempestività. Il nuovo 

ruolo che l'Italia doveva esercitare è storia di eroi. 

Mi fa piacere oggi, in questo convegno, sapere che da Firenze s1 rilegge, 

nell'esperienza della lil;?erazione delle città, questa loro storia. 

Io mi fermo qui perché il compito che mi compete stamani è quello di un saluto 
' 

della città, ma questo saluto vuol essere veramente caloroso, forte, vuole essere la 

testimonianza di come Firenze si sente orgogliosa che voi, da sette anni, ogni anno, 

riuscite ad aprire una finestra che dia giusto ruolo, giusta luce, più forza a quelle che 

sono tante esperienze di eroi che hanno contribuito alla liberazione dell'Italia da 
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italiani, ma soprattutto con la loro divisa, dando decoro, onore e dignità a quella che è 

stata la divisa che da centocinquanta anni ha portato l'Esercito Italiano nel ruolo 

fondamentale di tutela dei valori della nostra patria, della sicurezza, dell'identità della 

nostra nazione. Uso volutamente questo termine davanti al professor Sandro Rogari 

che è stato uno dei protagonisti, quest'anno, dei centocinquanta anni sull'evidenziare 

il ruolo della Toscana, centocinquanta anni fa, nel costituire lo Stato nazionale. 

Bettino Ricasoli diremmo oggi che avrebbe fatto il sito internet per comunicare le sue 

idee. Quando disse che loro non volevamo una confederazione di Stati, ma volevano 

una nazione, fece uscire quel foglio, il 14 luglio 1859, che ancora oggi è il giornale 

più letto dai fiorentini e in Toscana. Era la sua volontà, il suo manifesto: La Nazione. 

Si volle costituire sotto il tricolore La Nazione. 

In questo senso non ci sarebbe stata Nazione se non fosse maturato, nella storia di 

questi centocinquanta anni, un esercito degno della nostra identità nazionale. Questo 

esercito, nelle pagine della sua storia, ha offerto momenti di eroismo, personalità di 

prim'ordine, un rigore da cui le nuove generazioni possono attingere per la loro 

formazione e la loro crescita. Questo esercito seppe anche, dal 1943 al 1945, mostrare 

esempi di cui, poi, tutti ci sentiamo orgogliosi. 

A voi che, da sette anni, aprite le varie finestre per capire i momenti in cui questo 

esercito seppe rappresentare questi episodi, spesso trascurati nella storiografia 

successiva, vi dico grazie e al Generale Poli grazie di aver esercitato questo 

importante ruolo dalla città di Firenze. 
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' I, 

Dottore Eugenio GIANI 
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Coordinatore: Colonnello Fernando MICHELI 

Il Comandante del Comando Militare Esercito Toscana Gen. C.A. Marco 

Bertolini saluta i presenti a nome delle Forze Armate e Corpi Armati dello Stato. 

Il Generale Bertolini incarna lo spirito dei combattenti per la libertà e democrazia 

della guerra di liberazione. 

È un veterano dei teatri di guerra che, dalla Somalia, Libano, ex Jugoslavia ed 

Iraq, ne ha calcato le scene con i suoi paracadutisti, ed infine l'Afghanistan dove in 

quel difficile Paese ha operato come Capo di Stato Maggiore delle Forze Armate 

della coalizione internazionale distinguendosi per grandi doti umane e soprattutto per 

altissima professionalità. 

È un figlio eletto della nostra Patria per la quale si adopera a tenerne alto il nome 

tra le nazioni. 

Siamo orgogliosi si averla con noi. 

A seguire, il Gen. Sen. Luigi Poli, auspice di questa giornata, apre il convegno 

illustrandone il significato e gli obiettivi che si pone. 

Prego, Comandante. 
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Generale C.A. Par. Marco BERTOLINI 

Comandante del Comando Militare E. I. Toscano 
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Generale C.A. Marco BERTOLINI 
Comandante del Comando Militare Esercito Toscana 

Vi porto il saluto del Capo di SM dell'Esercito che non può partecipare, essendo 

impegnato nelle attività conclusive del suo mandato e vi esprimo le congratulazioni 

per la caparbia volontà con cui, a settant'anni da quei giorni, continuate a proporre i 

valori che vi hanno animato quando eravate ragazzi. Se esiste un elisir di gioventù, 

dimostrate così di averne fatto abbondantemente uso. 

L'Esercito, soprattutto, vi testimonia ancora l'ammirazione per il coraggio con il 

quale avete ripreso le armi per ribadire con virile determinazione la nostra sovranità, 

nel momento in cui tutto crollava, schiacciato da potenze militari esterne che stavano 

trasformando il nostro territorio in un muto e rassegnato campo di battaglia nel quale 

regolare le loro questioni e nel quale imporre le loro scelte strategiche. 

Il crollo morale di quei giorni, conseguente alle distruzioni che giornalmente 

colpivano dal cielo e da terra le nostre città ed all'indeterminatezza del futuro che si 

affacciava, spingeva infatti molti a rinchiudersi nel guscio sterile delle loro paure e 

dei loro egoismi, giustificando forse quel passo indietro che molti deboli operarono. 

Voi, al contrario, faceste il passo in avanti dei forti e dei Soldati, non spinti dalla 

prospettiva inebriante e seducente di nuove conquiste, non dal desiderio di affermare 

un'ideologia alla massa inerte, ma dal pervicace desiderio di ribadire solennemente, 

col sangue, la vostra titolarità di Italiani nel definire i destini del nostro popolo. 

Tante cose, da allora, sono cambiate. Ma oggi come ieri la storia corre, 

imponendo la sua logica e i suoi vizi di sempre, per i quali è la forza a farla da 

padrona. 

L'abbiamo visto anche in questi mesi, nei quali si è dimostrato ancora - se mai ve 

ne fosse stato bisogno - che erano solo illusioni quelle di un mondo pacificato, mosso 

dalla razionalità e dai buoni sentimenti che qualcuno credeva si fossero imposti 

universalmente 70 anni fa. Se avessimo guardato fuori dalle finestre di casa nostra in 
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questi decenni, come hanno fatto molti soldati italiani di oggi, ce ne saremmo accorti 

da un pezzo. 

Abbiamo sentito ancora i boati della guerra risuonare in terre a noi vicine, da tutti 

i punti di vista, ed abbiamo visto moltitudini spaventate cercare rifugio da noi. Nello 

stesso contesto, una crisi economica mondiale di portata inedita fa sentire i suoi 

effetti scrollando potentemente il nostro benessere e le nostre certezze, e parrebbe 

ancora che i nostri destini dipendano da scelte politiche, economiche e militari altrui, 

comprimendo addirittura. la nostra stessa indipendenza. 

Saremo, quindi, chiamati a scelte difficili e coraggiose, dalle quali ci illudevamo 

di esserci emancipati grazie al mondo giusto che speravamo di avere ereditato da voi. 

Le dovremo prendere proprio per dimostrare, come voi faceste, che non deleghiamo 

ad altri il compito di definire la nostra vita e di amministrare il nostro destino. E in 

questo, ci illuminerà il vostro esempio e l'esempio di tutti i soldati che seguirono la 

loro coscienza in quei giorni riprendendo le armi nelle formazioni delle Forze 

Armate, percorrendo a schiena dritta la via crucis di difficoltà epocali, per l'onore e 

per la libertà. 

Non parlo di un futuro indefinito, di un. impegno generico. Parlo di quello che, 

giornalmente, fanno i nostri uomini impegnati in operazioni. Loro, col loro impegno, 

infatti, onorano noi e la nostra Patria, meritandosi ammirazione dai commilitoni 

stranieri che operano al loro fianco e riconoscenza dalle popolazioni locali. Si 

dimostrano soldati veri, combattenti solidi, per nulla intimoriti da nemici determinati 

a contrastarli con ogni mezzo. E si meritano questa ammirazione e riconoscenza in 

questi giorni, appunto, quando sembrerebbe che l'approccio degli stranieri nei nostri 

confronti sia solo improntato alla fiscalità del ragioniere ed alla severità del 

professorino che ci vuole dare lezioni. 

Per loro, questo non è vero. Continuano, sulla vostra scia infatti, a dimostrarsi 

espressione di un'Italia che non è in declino, l'Italia del dovere e dell'onore, alla 

quale la rimanente parte del paese può fare riferimento per superare le difficoltà 

attuali. 
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